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Lunga intervista sul voto francese 

Piccoli soddisfatto: 
«Il PSI va su una 
strada opposta a 

quella di Mitterrand 
ROMA — L'irritazione con cui 
U DC ha accolto la vittoria 
di Mitterrand in Francia tro
va una nuova conferma in 
una lunga intervista di Fla
minio Piccoli diffusa dalla 
agenzia di stampa ANSA. La 
prima preoccupazione del se
gretario democristiano è quel
la di negare ogni analogia 
tra la situazione italiana e 
quella francese, sia sul ver
sante dello schieramento per
dente che su quello opposto, 
risultato vincitore. 

Il segretario democristia
no si affanna a sottolineare 
che il suo partito « non ha 
alcun collegamento diretto 
con lo schieramento perden
te»: ma questo è fin trop
po ovvio, ed è inutile che 
Piccoli faccia finta di non 
capire. Il punto è un altro, 
e precisamente che in Italia 
il sistema di potere democri
stiano rappresenta ciò che è 
stato per la Francia quello 
di Giscard, vale a dire l'im
pedimento maggiore sulla 
strada del cambiamento. 

Decretato che i comunisti 
italiani non avrebbero — se
condo lui — da trarre sod-

» 

disfazione dalla vittoria di 
Mitterrand. Piccoli si ado-
pra soprattutto a chiarire 
quelle che egli reputa le dif
ferenze tra i socialisti fran
cesi e quelli italiani, sempre 
nell'intento di negare al vo
to francese il senso di un'in
dicazione più generale. Acco
stare le due situazioni — so
stiene — è del tutto « impro-: 

prio ». Perché? Ma sempli
ce: «Mitterrand vuole un 
cambiamento profondo, attra
verso nazionalizzazioni e ri
forme imponenti »: e invece 
«nel nostro Paese — anche 
sulla base di indirizzi con
divisi dal PSI e dagli uomi
ni da esso espressi nel go
verno — si sta procedendo 
sulla strada, opposta, di un 
ritorno al privato di alcune 
grandi aziende e di un con
tenimento della presenza pub
blica nell'economia ». 

Insomma, è chiaro: la dif
ferenza principale, secondo 
Piccoli, è che i socialisti. 
francesi. Mitterrand in testa, 
sono decisi a dar vita a pro
fonde riforme nel loro Paese, 
e quelli italiani molto di me
no, anzi nient'affatto. • 

Oltre ai terroristi Donat Cattin, Barbone, Sandalo, Petricpla e Pagherà 

Commissione Moro: saranno 
ascoltati anch e i tecnici SIP 

I parlamentari vogliono accertare se una colonna BR. infiltrata nei servizi 
telefonici, operò attivamente nei 55 giorni di prigionia del leader della DC 

ROMA — La commissione Moro ascol
terà alcuni tecnici della SIP. E' que
sta la novità più interessante che emer
ge dalla lettura dell'elenco delle nuove 
audizioni decise ieri dall'ufficio di pre
sidenza della stessa commissione. Mar
co Donat Cattin, Marco Barbone. Ro
berto Sandalo, Enrico Pagherà, Ave 
Maria ' Petricola sono, invece, i ter
roristi che i 40 commissari ascolteran
no nelle prossime settimane a chiusu
ra dell'inchiesta. Tutte le audizioni si 
svolgeranno contemporaneamente alla 
discussione sulla bozza di relazione fi
nale presentata nei giorni scorsi < dai ; 
due vicepresidenti — Caruso e Lapen-
ta — e dai due segretari — Bassacchi -
e Armella. La commissione intanto è 
stata convocata per la prossima setti
mana. L'inchiesta sul caso Moro termi
nerà prima delle ferie estive. 

Perché i tecnici della STP? Evidente
mente i parlamentari vogliono accerta
re se ha fondamento la notizia dell'esi
stenza di una colonna BR infiltrata nei 
servizi telefonici: il nucleo avrebbe ope
rato attivamente nei 55 giorni di pri
gionia di Aldo Moro. 

Nel racconto sulla strage di via Fani. 
Patrizio Peci ha già detto (e la bozza 
di relazione parlamentare riporta il pas
so) che < poco prima delle ore 9 del 16, 
alcuni elementi della SIP avevano at
tuato un intervento sui telefoni per in
terrompere alcune linee * (si intende del
la zona di via Fani, ndr). 

Nella stessa commissione, nei mesi 

scorsi, rimbalzò la notizia dei «tagli» 
effettuati su sei linee del quotidiano ro
mano «Il Messaggero» per impedire le 
intercettazioni telefoniche nel corso del
le indagini (le telefonate delle BR sa
rebbero cosi state dirottate su una linea 
non controllata dagli inquirenti). 

Sembra infine che l'apparato della 
SIP non avrebbe operato al massimo 
delle possibilità, tecniche nello stendere 

• la rete delle intercettazioni. La commis-
; sione i vuol - comprendere, • appunto, se 
questa sorta di mancata completa col
laborazione sia da attribuire all'esisten
za di un nucleo di brigatisti all'interno 
dei servizi tecnici della SIP (sembra a 
questo proposito che un gruppo di nomi 
fu segnalato, oltre due anni fa, ai ma
gistrati). 

Completiamo, ora, l'elenco delle pros
sime audizioni: Franco Tritto. assistente 
di Moro all'Università di Roma, che ri
cevette l'ultima telefonata delle BR, 
quella che indicava il luogo dove potere 
recuperare il cadavere del presidente 
della Democrazia Cristiana; Roberto 
Rossellini. direttore di Radio città fu
tura, l'emittente privata romana che 
avrebbe anticipato, la mattina del 16 
marzo '78, la notizia del sequestro di 
Moro; i componenti della scorta che non 
erano in servizio il giorno della strage: 
devono chiarire l'ancora controversa 
questione degli itinerari (uno. due o 
più?) che Aldo Moro percorreva nei 
suoi spostamenti dall'appartamento pri
vato. 

; I parlamentari riapriranno anche il ca
pitolo dèi rapporti BR-PL-Autonomia-
Metropoli. - E' questo il motivo per il 
quale verranno condotti in commissione 
Donat Cattin, Barbone, Sandalo, Petri
cola e la professoressa Giuliana Confor
to, assolta dopo aver dato ospitalità nel
la sua casa di viale Giulio Cesare a 
Roma ai brigatisti Adriana Faranda e 
Valerio Morucci. La richiesta di ospita
re i due terroristi, come si ricorderà fu 
rivolta alla Conforto dagli autonomi 
Franco Piperno e Lanfranco Pace. Peci 
definisce Piperno, Pace e Scalzone i 
« grandi capi » di Autonomia, « delle cui 
tesi Morucci e la Faranda, erano, ap
punto, i portavoce all'interno delle BR». 

Le notizie che il giornalista Scialoja 
pubblicò su L'Espresso tra il 26 marzo 
e il 23 aprile 1978, — è sempre Peci 
che parla — venivano fornite « dal Mo
rucci o dalla Faranda, probabilmente 
per il tramite dei tre "grandi capi" del
l'Autonomia ». 

Enrico Pagherà, infine, verrà ascol
tato in particolare sul « falso » comuni
cato n. 7. quello che provocò un'inutile 
ricerca del corpo di Moro nel lago della 
Duchessa nel Reatino. Pagherà sostiene 
che i veri autori furono i terroristi di 
Azione Rivoluzionaria, l'ambigua orga
nizzazione terroristica della quale fa
ceva parte lo stesso ex-delinquente co
mune Enrico Pagherà. 

Giuseppe F. Menneiia 

Il dopo terremoto 

Piano 

Napoli: 
Valenzi 
commis

sario 
;F \ prevista la costru
zione di ventimila al
loggi - Riunioni con 
Forlani - Le scadenze 

ROMA — La fase della ricostruzione delle zone terremo
tate sembra, finalmente destinata a decollare. Ieri, nel 
corso di due riunioni, presiedute da Forlani, sono state 
fissate alcune scadenze e prese alcune decisioni. Agli in
contri hanno partecipato i presidenti delle giunte regionali 
della Campania. De Feo. e della Basilicata, Verrastro; i 
ministri Gava. Capria. Scotti, Compagna e il commissario 
straordinario Zamberletti 

E' stato annunciato che Maurizio Valenzi verrà nomi
nato commissario straordinario per l'attuazione del piano-
casa a Napoli, che prevede la costruzione di 20 mila alloggi. 
D compagno Valenzi. i cui compiti commissariali sono stati 
definiti nella riunione di ieri, ha chiesto di essere affian
cato da un comitato rappresentativo di tutte le forze poli
tiche. Per gsrsntire la continuità dell'opera fin qui svolta. 
il ministro Capria ha affermato che il commissario Zam
berletti è stato « pregato di rimanere ». Ancora non si sa. 
comunque, se il rappresentante del governo accoglierà la 
sollecitazione ed accettare la proroga dell'incarico. 

Il 15 maggio si riunirà il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici che dovrà indicare le regole antisismiche per la 
ricostruzione: domani si dovrebbe svolgere un primo in
contro per la definizione delle tre fasce. Infine, martedì. 
il CIPE (Comitato interministeriale per la programmazione 
economica) procederà alla ripartizione dei fondi. In so
stanza. domani stesso, potrebbe iniziare il lavoro per il 
reperimento delle aree a Napoli. 

Delle soluzioni stabilite dal decreto per le zone terre
motate, Forlani ba discusso con i presidenti delle giunte 
regionali della Campania e della Basilicata e con il com
missario Zamberletti. Sono stati definiti i compiti affidati 
alle Regioni, raccordali a quelli che la legge attribuisce 
allo Stato. L'opera che le Regioni sono chiamate a svol
gere abbraccia campi diversi: la riedificazione delle strade. 
delie fognature, delle infrastrutture in generale; hanno 
compiti di coordinamento per la costruzione degli edifici 
e delle case. Inoltre, qualora i Comuni non dovessero dare 
corso ai propri impegni, le Regioni dovranno farsene ca
rico, intervenendo direttamente. 

Il provvedimento approvato in via definitiva dalla Camera 

Sì alla legge di ricostruzione 
Investimenti per 8000 miliardi 

L'astensione del PCI per vìa delle ambiguità di alcune norme - L'esigenza di 
un sollecito varo è andata a scapito della chiarezza -100.000 nuovi vani a Napoli 

ROMA — I poteri locali del
le zone devastate dal terre
moto del •"-' novembre scorso 
hanno . finalmente a disposi
zione uno strumento di qual
che organicità per promuove
re Via * ricostruzlorté "e lo svi; 
luppò. Con l'astensione comu
nista (motivata dalla limita
tezza e dall'ambiguità di al
cune norme e. soprattutto, dal
la sfiducia nella capacità di 
questo governo di gestire il 
dopo terremoto), la Camera 
ha infatti approvato ieri se
ra, in via definitiva il mac
chinoso provvedimento che 
prevede investimenti in Cam
pania e Basilicata per otto
mila miliardi nel triennio e. 
inoltre, la realizzazione in 
tempi brevi di centomila nuo
vi vani nella città di Napoli. 

L'esigenza di un sollecito 
varo del provvedimento è an
data sicuramente a scapito 
della chiarezza e della preci
sione delle disposizioni. Lo 
sottolinea un ordine del gior
no. sottoscritto da tutti i grup
pi parlamentari, con il quale 
si vincola il governo a vara
re una serie di misure ag
giuntive. in considerazione 
della necessità, si, di « do
ver fornire senza indugi alle 
popolazioni terremotate, agli 
enti locali, alle regioni colpi
te, gli strumenti legislativi 
per avviare la ricostruzione*. 
ma anche e dell opportunità 
di integrare e migliorare U 
provvedimento » approntato 
da] Senato. 

Tra i punti richiamati nei 
documento: l'integrazione del
le disponibilità della Cassa 

depositi e prestiti; la preci
sazione che nessun aumento 
dell'equo canone potrà essere 
richiesto per interventi- sulT 
alloggio, finanziati in base al: 
la -• legge sulla ricostruzione: 
adeguate misure - per curare 
l'osservanza del principio che 
l'inquilino di un immobile di
chiarato inagibile è esentato 
dal pagamento de) canone fi* 
no al ripristino dei : locali; 
chiare • norme interpretative 
per assicurare il pieno go
dimento di tutti i benefici da 
parte dei coltivatori diretti. 

Sii questi e altri punti, i 
comunisti avevano in effetti 
presentato ieri, nel corso dell' 
esame del provvedimento, una 
serie di emendamenti miglio
rativi ed integrativi delle 
norme poi approvate (li ave
vano illustrati i compagni A-
marante. Ciuffini, Curcio. Ge-
remicca e Vignola) la cui so
stanza è stata trasferita, in 
seguito, nell'ordine del gior
no, al fine appunto di non 
prolungare ~ e complicare il 
cammino del maxidecreto che. 
invece può cosi entrare im
mediatamente e definitiva
mente in vigore. 

Che il provvedimento pos
sa subito essere applicato è 
certamente un dato positivo 
— ha rilevato Giuseppe Vi-. 
gnola nel motivare l'astensio
ne del gruppo comunista —. 
sé si considerano i tempi as
sai più lunghi trascorsi in 
analoghe, passate occasioni. 
Ma questo non è merito del 
governo, le cui proposte .ori
ginarie erano anzi assai far. 
raginose. confuse « peraltro 

in larga misura inapplicabili. 
Qui Vignola ha colto il se
condo aspetto rilevante del 
provvedimento: contro l'inizia
le impronta centrélisticà e 
di vecchio stampo.4 è stato 
possibile' valorizzare: il- ruòlo 
delle : autonomie locali, an
che se persistono a questo 
proposito contraddizioni nel 
testo che occorrerà superare 
per rendere pienamente ope
ranti i poteri delle Regioni e 
dei Comuni. 

Anche per questo il risulta
to complessivo non può esse
re considerato pienamente 
soddisfacente. Lo sottolineano 
da un lato i limiti al dispie
garsi della partecipazione. la 
ambiguità di alcune nonne 
(ad esempio quelle sui poteri 
ed il ruolo del CIPE) ed il 
carattere impreciso di altre; 

e da un altro lato, la speri' 
mentata incapacità del gover-
no di atteggiarsi nei con
fronti del dramma-delle zo- :; 
he terremotate con la pron- \ 
tezza. la costanza, l'impegno , 
e la concezione coerèntemen- ; 
te democratica che la gravità 
degli eventi richiedevano e 
richiedono. 

Sintomatiche sono a questo 
proposito — ha ricordato nel
le conclusioni del suo inter
vento Vignola — le vicende < 
che hanno portato alla inclu
sione solo in extremis, e solo i 
per l'incalzante iniziativa co- ; 
munista. delle norme relati- ; 

ve ai centomila nuovi vani 
per Napoli e alla riserva del ; 
trenta per cento dei fondi per 
le zone interne disastrate. 

9- f-'p. 

Il compagno Di Siena segretario 
regionale del PCI ih Basilicata 

POTENZA — H comitato re
gionale lucano del PCI. riuni
tosi con la partecipazione de) 
compagno Giorgio Napolitano 
della segreteria nazionale, ha 
espresso fl più vivo apprezza
mento per fl contributo dato 
e per l'opera di direzione svol
ta dal compagno Umberto Ra
nieri negli anni della sua per
manenza in Basilicata e ha 
convenuto stilla opportunità 
che il compagno Ranieri sia 
messo a disposizione della sua 

organizzazione di provenienza 
anche in rapporto alla gra
vità dei problemi apertisi per 
il partito a Napoli e in Cam 
pania dopo il terremoto. D 
comitato regionale ba quindi 
eletto all'unanimità segretario 
regionale del PCI per la Luca
nia. in sostituzione del com
pagno Ranieri. fl compagno 
Piero Di Siena, già segretario 
della Federazione di Potenza. 
Il comitato regionale ha ri voi 
to al compagno Di Siena l'au
gurio di buon lavoro. 

Si costituisce a Napoli un altro dei capi del movimento dei disoccupati 
..~k 

Sequestro Cirillo: quinto comunicato delle BR 
E' stato fatto trovare alle 20 di ieri sera in Piazza Amedeo dopo telefonate all'agenzia Ansa e al giornale «Il Mattino» 

Dal nostro inviato 

NAPOLI — ET arrivato il « co
municato n. 5 ». I « postini > 
delle BR lo hanno fatto tro
vare ai redattori del «Matti-
no» in piazza Amedeo, alle 
spalle della riviera di Chiaia. 
attorno alle 19J0. Nessuna 
lettera, questa volta: soltan
to quattro cartelle fìtte di 
slogan e di analisi politiche. 
Vediamole. 

Innanzitutto un dato: la 
forsennata altalena dei ter
roristi alla ricerca di quel 
«consenso» che nessuno, a 
Napoli, sembra disposto of
frire. continua. Partite con 
altisonanti appelli ai senza-
lavoro le BR, preso astiosa
mente atto della sprezzante 
replica dei diretti interessati, 
erano repentinamente passa
te — con fi «comunicato nu
mero 4 > — ad offrire i pro
pri indesiderati servigi ai 
senzatetto. Ora. scontato un 
analogo insuccesso, tornano 

con rinnovata lena ad occu
parsi di disoccupati. Ed alla 
fantasiosa richiesta di requi
sire 40 mila inesistenti case 
sfitte, aggiungono quella di 
una « indennità di disoccupa
zione a tutti i disoccupati». 

La richiesta, in questo «co
municato n. 5», non è tutta
via avanzata direttamente 
dalle BR. Visto infatti che 
non hanno trovato appoggi 
tra i disoccupati veri, i kil
ler del gruppo terroristico 
hanno infatti ben pensato di 
inventarsi una propria orga
nizzazione di massa e di af
fidare ad essa le rivendica
zioni immediate. 

Allegato al comunicato n. 5 
— o meglio: inserito nei cor
po del comunicato — viene dif
fuso un lungo documento a 
firma « Disoccupati comuni
sti per il potere proletario». 
Responsabili di questa inam
missibile lontananza dai pro
getti e dalla «cultura» del 
terrorismo sono, ovviamente, 

quegli stessi dirigenti «coc
ciuti marxisti > già irosamen
te bollati nei precedenti co
municati ed i «gruppuscoli 
neorevisionisti ». La gravis
sima colpa di cui essi — cioè 
l'intero movimento dei senza 
lavoro napoletani — si sareb
bero macchiati è quella d'aver 
sostanzialmente accettato i 
«piani della controrivoluzio
ne» concretizzatisi nella ri
forma del collocamento e nei 
progetti di ricostruzione. 

La solita solfa, insomma. 
Con la consueta appendice 
relativa ai « piani di annien
tamento militari» di cui tali 
« progetti controrivoluzionari » 
si nutrirebbero. Da qui — e 
non si comprende attraverso 
quali processi logici — i « Di
soccupati comunisti per il po
tere proletario passano quin
di alla già citata richiesta 
di una «indennità di disoc
cupazione». Si tratta di una 
rivendicazione sicuramente 
meno fantasiosa di quella che 

pretendeva la requisizione di 
40 mila case, ma certo altret
tanto grossolana. Non solo 
perchè non si capisce quale 
contenuto « rivoluzionario » 
essa abbia, ma anche per
chè questo « rivoluzionario » 
provvedimento è già stato 
— com'è noto — da tempo 
approvato dal Parlamento. 

La verità, dunque, resta 
sempre la stessa. Non aves
sero nelle loro mani la vita 
di un uomo, non fossero por
tatrici dì un ricatto sangui
noso contro la democrazia e 
la convivenza civile., le BR 
riuscirebbero solo a coprirsi 
di ridicolo, non potrebbero 
che dimostrare una volta di 
phì la propria abissale estra
neità alla realtà sociale -
una realtà tragica e sofferta, 
fatta di problemi veri e dram
matici — che i terroristi ten
tano di strumentalizzare 

Proprio ieri, consegnandosi 
all'Autorità giudiziaria. Salva
tore Amura, uno dei leader 

dei senzalavoro napoletani ri
cercati per « associazione sov
versiva ». ha fatto avere alla 
stampa una lettera in cui con 
forza sottolinea che i disoc
cupati non c.i lasceranno espro
priare «dei contenuti delle 
lotte che abbiamo fatto e fac
ciamo per chiedere il lavoro 
per i disoccupati e la requi
sizione delle case sfìtte». 

Una risposta netta, inequi-
vacabile, alla quale le BR 
possono replicare solo con gli 
insulti e le minacce estese, 
questa volta, anche al segre
tario regionale de] PCI Bas-
solino e all'assessore al pa

trimonio Lucarelli. 
Sui senzatetto neppure una < 

parola. Solo un rapido accen
no alla questione delle requi 
sizkmi (epurata però di ogni 
riferimento alle presunte 40 •> 
mila case sfitte). E, infine. 
di nuovo, il tentativo grosso- -
Uno di attribuire ai propri 
crìmini tutti i meriti del « già 
fatto» del dopoteri et noto. 

Nessuno può prenderli sul 
serio se non per quello che 
essi davvero sono: una ban
da di ricattatori e di assas •' 
smi. 

Massimo Cavallini 

Un dibattito sn sinistra europea 
dopo la vittoria di Mitterrand 

ROMA - Stasera alle 21. al 
centro « MondoperaJo », a 
piasse Augusto Imperatore, 
avrà luogo un dibattito sul 
tema «la sinistra europea ' 
dopo la vittoria di Mitter- I 

rand». VI partecipano Olor 
gio Napolitano, Claudio Max 
tem. Federico Coen, Massimo 
L. Salvador! e Massimo Teo 
dori. Tntprverrft Anche Marc 

di «Le Monde», 

Lettera scrìtta a due mani. 
per il referendum t 
da un ateo e da un credente 
Cara Unità. 

siamo due persone unite dall'amicizia e 
divise dall'ideologia: un talco, profonda
mente convinto del suo ateismo, e un cre
dente, membro attivo della Chiesa cattoli
ca. Siamo convinti che la vita Italiana non 
si fermerà il 17 maggio prossimo venturo. 
Quale che sia il risultato dei referendum 
sulla legge 194, gli italiani, cattolici o laici 
od altro che siano, si troveranno ancora a 
dover affrontare i problemi drammatici che 
le gravidanze non desiderate póngono alle 
donne e alle coppie; e l'essenziale sarà sa
perli affrontare insieme. - • ' 

Possono, un ateo ed un cattolico, discute
re su un argomento dirompente conte l'a-

'. borto? Per una discussione serena occorre 
un punto di partenza comune. Questo può 
essere il concetto etico a cui laici e cattolici, 
pur partendo da posizioni diverse e seguen
do cammini distinti, possono arrivare insie
me: che l'aborto è un male. Le interruzioni, 

' volontarie di gravidanza sono una piaga so
ciale da estirpare, perciò II fine ultimo di 
ogni nostra azione in merito, civile, religio-

: sa o politica, è quello di ridurre il numero 
possibilmente a zero. 

Come raggiungere questo fine? Esistono 
logicamente due sole strade: evitare che la 
gravidanza sia interrotta, o evitare che, non 
desiderandolo, una donna rimanga incinta. 
Per evitare l'interruzione di gravidanze già 

-, in atto, il legislatore ha a disposizione un 
numero limitato di mezzi. Può. ad esemplo. 
appoggiare le iniziative tese a far accettare 
e volere dalla futura madre (e, se possibile, 
dal futuro padre) una gravidanza non desi
derata: è questo lo scopo, apprezzabile, dei, 
-Centri di aiuto alla vita». Oppure può 
proibire semplicemente le interruzioni di 
gravidanza: e questo lo scopo del "Movi
mento per la vita», il cui referendum, se 
approvato, ci riporterebbe quasi esattamen
te alla legislazione in atto prima della leg
ge 194, con la poca efficacia che storica
mente tutti conosciamo. Onestamente, 
chiunque deve riconoscere che finché vi sa
ranno donne che resteranno incinte loro 
malgrado, vi saranno donne che vorranno 
interrómpere questa loro gravidanza. 

La strada che i laici propongono è quella 
. di concentrare gli sforzi per evitare le gra

vidanze non desiderate, pensando, e qua
lunque cattolico può condividerlo, sia mille 
volte meglio preventre una gravidanza non 
voluta che affrontare ti problema di una 
donna che rifiuta il figlio e desidera aborti' 
re. Le donne che oggi subiscono una gravi
danza non voluta e sono determinate ad 

• interromperla, hanno bisogno più che'mai 
di essere aiutate ad evitare una successiva 
gravidanza non desiderata. Su questo pun-
to;..tatei le cattolici possono trovare un se-. 

: condo motivo d'incontro, in nomcdiunJon-
cetto che gli uni chiamano solidarietà u-
mona» e gli altri -carità cristiana». 

Tollerare semplicemente chequesti abor
ti vengano praticati in strutture private. de
penalizzandoli , (come sembra • suggerire 
Scoppola) o. peggio, considerandoli reato 
ma chiudendo ipocritamente gli occhi di 
fronte ad essi, eviterebbe forse di calcare la 
mano su persone che già si trovano ad af
frontare problemi terribili (non ultimo. 
quello di esercitare la propria libertà di. 
coscienza) ma le lascerebbe sole di fronte 
alla loro decisione, senza un aiuto capace 
di spezzare la catena gravidanza indeside-
rata-aborto-nuova- gravidanza indesidera-
ta-nuòvo aborto. •• 
• Permettere alle donne, che Io hanno già 

deciso, di abortire gratuitamente In una 
struttura pubblica è l'unico mezzo che ha la 
società di dar loro gli strumenti necessari 
per non dover ricorrere mai più all'aborto. 

Nell'attuale contesto, gli unici risultati 
pratici di una vittoria dei -sì» saranno il 
bloccare la diffusione della conoscenza dei 
contraccettivi da parte dei consultori, e l' 
affermazione di un principio al quale do
vranno necessariamente essere ammesse 
deroghe, odiando cioè il peccato ma aman
do il peccatore. ••' 

Siamo d'accordo nel chiederei se sia mo
ralmente lecito eliminare dalla legislazione 
italiana l'unico serio tentativo di estirpare 
una piaga sociale sopravvissuta ad ogni e-
sortazione morale e ad ogni repressione; o 
se non lo sia il mantenere tate legge, nel cui 
anibito possono trovare'spazio'sìa le ansie 
dei cattolici rispettosi delTaltrui libertà di 
coscienza, sia un atteggiamento più attento 
alle sofferenze umane e ai drammi della 
società. 
GIORGIO GIANNINI e TOMMASO RUSSO 

(Trieste) - ^* c - * i •* 

Rispetto Terso i deboli 
Cara Unità. 

vorrei dire che il referendum sull'aborto 
non è soltanto una lotta di dame, mia i di 
tutti, per la civiltà e una reale democrazia 
ove tutti possano ritrovarsi in uno spirito di 
uguaglianza e rispetto, specie verso i debo
li. Solo così credo si possa realizzare più 
equità, non solo qui m nel mondo intero. 

UMBERTO ELEUTERI 
(Ascoli PKCSO) 

1 
Sconfiggere il tetTorìsmo... T 

««che quello religioso 
Caro direttore. 

vorrei porti una domanda: siamo tornati 
al tempo delle •pacelllmme» crociate, o mi 
sbaglio. 

Una voce si leva in questi giorni contro le 
foggi dello Stato, quelle poche discrete che 
ci siamo conquistate con le /(esistenza e con 
la Repubblica; perciò, dall'effetto di questa 
voce la memoria torna agli anni delle sco-
muntene Anche ti mostro Presidente della 
Repubblica di oggi veniva allora annovera
lo quale scomunicato assieme a noi comu-
misti, in quanto marxista 
- Noi comunisti, megli anni delle scomuni
che non prestammo il fianco alte manovre 
del Pacelli e dello Sceiba che volevano in
staurare nel Paese una nuova Inquisizione, 
creando le condizioni di una pretestuosa 
guerra pseudo religiosa per liquidare gli 
effetti della vittoriosa lotta di Liberazione 
votammo il famoso art 7 evitando al Paese 
tutta una terrioile prova' 

Mai si sono fatte -crociate per la vita» al. 

tempo della Infame guerra americana del 
Vietnam, non vi sono crociate per la vita 
degli scomparsi argentini, per i neri di So-
weto, per le vittime degli squadroni della 
morte» in Salvador e in Brasile, per i pale
stinesi e per tutti i cittadini dei Paesi sotto 
^tutela» americana... Questi uomini non -_ 
sono àncora stati concepiti? O esiste solo '. 
l'Afgantstan?" . 
, Presidente Pertinl, alzi la sua voce. In 

nome di questa tanto bistrattata Re pubbli- '. 
1 ca, contro chi vuole sovvertirne le leggi. Il 

terrorismo, anche quello religioso, deve es
sere sconfìto in nome della pace sociale! 

NINOMECCHIA 
(Modena) 

- Non che le nostre sorti 
vengano decise 
in.poche stanze dei bottoni 
Caro direttore, \ . 

'"•-- ciò che mi ha spinto a scrivere è stata la ' 
lettura dell'articolo di Boffa .su//'Unità 
sulle strategie atomiche. L'aspetto impor
tante. non è di darne una diffusa informa-

1 zione per poi lasciare le cose come stanno, 
ma di farne uno dei temi centrali su cui 

' creare un movimento di lotta mondiale per 
\ debellare tale potenziale distruttivo. • 

La lotta di classe sarà sempre un fatto 
«violento» anche quando è solo sul piano 
delle idee; però, a parte i mezzi, la lotta 
deve sempre avere partecipe l'uomo, non 
che le nostre sorti vengano decise in poche 
stanze dei bottoni 

ANGELO CANELLA: 
' , . : , , . - (Fidenza - Parma) 

Attenti: non è diffìcile 
castrare le «Rappresentanze' 
militari» 
Cara Unità. 

sono un compagno che svolge il servizio 
di leva nelle Forze Armate in ottemperanza 
al dettato costituzionale; ho cercato di dare 
il mio contributo al miglioramento delle 
istituzioni militari, raggiungendo anche in
carichi di un certo rilievo nel campo delle 

. Rappresentanze militari. Come capita, an
che per la mia mancanza di diplomazia, ho 
pestato molti piedi svolgendo le mie funzio
ni di rappresentante; inoltre ho sempre ma
nifestato molto apertamente, e con legitti
mo orgoglio i miei ideali comunisti. 

Ad un anno dalla nascita delle Rappre- ' 
• sentanze militari penso sia necessario an- • 

dare ad una seria verifica politica dei risul- • 
tati conseguine dei problemi, e sono tanti. • 
tuttora aperti, evitando per Io meno certi 

; articoli troppo apologetici e completamen-
••te acritici nei toro confronti che ho avutola 
. ventura di leggere sull'Unità. Chiaramente ' 
,Je R.M. possono essere un grande strumen- : 
_»to innovatore, ma in una struttura così fon--
. damentalmente conservatrice è scterotizza- • 
ta come le FF.AA., non sono necessari 
grandi sforzi per castrarne il contenuto in-

'". novatore. • •. • • • • • - . ; 
Per questo, più che mai. è necessario che 

il Partito si faccia carico di una continua 
vigilanza e attenzione perchè le R.M., non 
solo non vengano snaturate e distolte dai; 

loro compiti da una prassi avvilente di cen- • 
sure. ma si rafforzino per contribuire ad 
una più complessiva riforma delle nostre '• 
FF.AA. netto spirito della Costituzione Re- : 
pubblicano. 

Fraterni saluti. 
• ' • • • • • LB. 

! (Bologna) 

Centra la democrazia 
con il tu e il lei? 
Cara Unità, 

fin dalla creazione dell'uomo. Dio gli 
permise amorevolmente di rivolgersi a Lui [ 
con il tu. Tutti i discendenti di Adamo han-
nò usato il tu fra loro, poiché erano tutti > 
figli dello stesso Dio e di conseguenza tutti ; 
fra tei IL' ma un giorno nacquero uomini pre
potenti e iniziarono a pretendere dai propri i 
fratelli di essere serviti e riveriti e innalzati ' 
al di sopra di Dio. Questi uomini iniziarono • 
ad usare un linguaggio diverso da quello \ 
usato dal popolo e obbligarono il popolo ad 
usare certe forme in rapporto alla potenza 
o prepotenza raggiunta. 
r Da poco rieletto delegato di reparto, sono 
venuto a contatto nell'ambito del Consiglio 
di fabbrica con il rappresentante delle rela
zioni sindacatali dell'azienda e. mentre si 
dialogava su alcuni problemi, io. come mia 

7 consuetudine, mi rivolgo a lui con il tu. A ; 

• questo punto, mi interrompeva e pretende- ' 
va che io gli dessi del miei». Ho fatto presen-

r te che mi esprimo in un modo confacente al 
' mio modo di pensare, senza per questo 
mancare di rispetto né alla posizione che 
lui occupa né alla sua persona; anzi il mio 
modo di pensare e di esprimermi nel tin-

. guaggio è fraterno. Al che mi veniva ribadi-
* ta ta pretesa che lo parlassi con il -/«"-. lo 

non no preteso che lui parlasse con il tu. 
perchè non sono un prepotente e lascio la 
libertà di espressione di linguaggio ma non 
credo che sia giusto da parte sua togliermi 
il diritto di esprimermi nel linguaggio a me 
confacente. 

A questo punto la suddetta persona mi
naccia il CDF di rompere le trattative in 
corso se il CDF non obbligava me ad usare 
il lei. Quasi tutti i delegati presenti, compa
gni compresi, erano contro di me e mi venne 
imposto-di parlare con il lei. lasciandomi la 
facoltà di parlare con loro con il tu. 

Ipocrisia delle ipocrisie, ingiustizia delle 
ingiustizie: dei proletari obbligano un pro
letario ad usare due pesi e due misure. Ora 
mi domando: dove va ta libertà di pensiero. 
di parola, di espressione ecc.? Dove va la 
democrazia? 

BRUNO AGGI ANO 
(S. Mano Evangelista — Caserta) 

Scrivetele, a Leningrado 
Cara Unità. 

sono una giovane donna di 27 anni, stu
dio da sola ritaliano e vorrei moltissimo 
avere una corrispondenza con dei giovani 
itahani.perché credo che mi muterà nello 
studio Mlmteressodi letteratura, musica 
pittura, ecc ti mio indirizzo è 193313 Le-
"J"8[»*> r t Pdvojskogo, 18/1. CV 109 . 

TATIANA MIHAILOVA 


